
. Locamo Jean-Luc Godard .1 
infiamma un dibattito sul cinema «fumato» 
«Non esistono film d'autore, 
ma solo registi che pensano per immagini» 

1 «l^nnhauser» nella versone VedlrePro\ 
del 1845 inaugura un Festival di Bayreuth 
come sempre impeccabile, diretto 
impeccabilmente da Giuseppe Sinopoli 

CULTURAeSPETTACOLI 

E la poesia volò sul muro 
Censurato e vezzeggiato, ammirato e condannato 
Uwe Kolbe è II più scomodo poeta della Rdt. «Ap­
partengo a quella generazione che si è trovata a 
vivere lì socialismo senza aver lottato per costruir­
lo», dice di sé. E a quella generazione Kolbe ha 
dato una voce senza fermarsi davanti ad alcun 
tabù.' Il muro di Berlino, il carcere, l'alcolismo, la 
burocrazia di partito. Cosi è nato il suo successo. 

PAOLA VITI 

Brecht, Pessoa, Neruda, i classici tedeschi: 
ecco i modelli di Uwe Kolbe, 
il poeta scomodo della Rdt. I suoi libri 
sono un successo a Est e a Ovest 

• I BERLINO (RdO. «Le rose 
fioriscono mail orti accanto 
«I muro, / Dall'alto dal grande 
malo osservo rotolare la que­
stiona tedesca / sotto torma di 
Volkswagen sul ponto di Bor-
nholm<. guattì tra veni, tratti 
dalli poesia La uia automali­
ca all'affermazione ài si del 
poeti tedesco-orientale Uwe 
Kolbe, non sono mai stati 

Babbuiati ufficialmente nella 
dt. Fanno parte di un piccolo 

volumetto (Odi Kabareti) 
stampato In proprio dall'auto-
r«, Il quale lo distribuisce agli 
amici come allegalo al suo ul­
timo volume di poesie fior-
n7io/m //(Aufbtu Veriag, Ber­
lin, 1986), laddove tuttavia 
Bomholm / non è mal slato 
pubblicato, In guanto respinto 
dalla cintura. Bomholmttras-
se è uno del luoghi di transito 
attraverso II muro di Berlino, 
una specie di lena di nessuno 
dalla quale il dipartono, In di­
rettori diverse, la metropoli­
tana di Berlino Ea! e quelle di 
Berlino Ovest. 

Incontro l>we Kolbe a Ber­
lino Est In un cali* a due pasti 
dallaTrldrichilratte, Il princi­
pale nodo di collegamento ira 
le due metropoli, dopo averlo 
conosciuto durante una Le-
luna, dot una lettura pubbli­
ca, delle poesie del tuo nuovo 
libra, per il quale ha ricevuto il 
premio promoilonale per la 
letteratura del 1987, assegna-
lo dall'Accademia dell'arte di 
Berlino Ovest, 

Al cospetto di un Intermina­
bile bicchiere di birra, mi rac­
conta la tua Moria di giovane 
poeta nato e cresciuto a Berli­
no Eli e precisamente nello 
Dorico quartieri Prentltuer-
berg, dimora prediletta di arti­
sti, attori e Intellettuali. .Sono 
nato nel 1957, appartengo 
cioè a quella generation» che 
ti * trovata a vivere nel sociali* 
arno tema avere lottato per 
«ostruirlo, Oli anni della no­
stra formazione tono costella­
ti da contraddizioni. Da un la-
Io ci viene tornila un'educa-
alone comunista e rivoluzio­
nari», dall'altro non c'è mal la 
possibilità di dare espressione 

a questo Impulso di rivolta: la 
rivoluzione In questo paese, 
Inietti, va vissuta nella quoti­
dianità e consiste nel compor­
tarti da bravi cittadini, Un'al­
tra grotta contraddizione esl­
ate, a mio avvito, tra ciò che si 
trova «ritto nel testi classici 
del marxismo e ciò che effetti­
vamente è stato realizzato. 
Nelle mie poesie ho affrontato 

3uestl temi e tono quindi an­
ato a toccare del tabù», 
Cotte sei riuscito a rara 
pubblicani tuoi testi? 

SI può dire che ho avuto molta 
fortuna. In occasione di una 
Utung di uno del miei più ca­
ri amici, Il poeta Frank-Wolf 
Matthlet, ho Itilo la cono­
scente di Frani Fuhmann, 
uno dai più grandi autori della 
Rdt, Il quale al i tempre molto 
adoperato per gli scrittori del­
le nuove generazioni. E italo 
lui a lare ti che alcune mie 
poesie venissero pubblicate 
sulla rivista letteraria Slrm und 
torni. Era II 1976, l'anno della 
polemica sull'espulsione di 
Wolf Blermenn dal paese. In 
seguito, tempre grazie a Fu­
hmann, ho letto le poesie per 
radio e poi, nel ISSO, ho pub­
blicato Il mio primo volume. 
Ero In assoluto II più giovane 
autore delle Germania demo-
eretica che avene pubblicato 
un libro. SI trattava di una rac­
colta di poesie dal titolo «HI-
nelngeboren., elee -Nato 
dentro», appunto dentro il so­
cialismo. 

C o n caratterista le tue 
mtleonerqaulorigiiar-

Ml richiamo molla a Brecht, a 
Pessoa. Neruda, ma anche al­
la poesia clastica tedesca, 
•loco mollo con la lingua, 
con la grammatici e con le 
(orme tradizionali. La mia fon­
ie principale e Indubbiamente 
la vita, Nelle mie poesie e 
tempre presente la realtà nel­
la quale vivo, 

meed e guadagnarti da vi­
vere tacendo ITpoeta? 

Ho tempre latto anche tradu-
tlonl dall'Inglese e dallo spa-

Jay—* liffiiSl 
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gnolo, ma soprattutto Nachdi-
chlung, cioè ricompongo In 
tedesco poetico e corretto 
poesie tradotte da altri. Il tutto 
da libero professionista, che 
non è una condizione molto 
usuale da noi. 

Hai studiato letteratura 
all'Università? 

Per quanto riguarda gli studi 
sono un autodidatta. Dopo la 
maturità ho fatto diversi me­
stieri e non ho mai iniziato l'U­
niversità. Ho frequentato una 
scuola a Lipsia, grazie a una 
borsa di studio statale, nella 
quale in teoria si dovrebbe im­
parare a scrìvere e a compor­
re, ma la trovo un'assurdità: 
non credo proprio sia possibi­
le imparare un mestiere crea­
tivo. 

Cesa hai pubblicato dopo 
•Hlneuujeboren»? 

Nel 1981 è uscita una raccolta 
di poesie d'amore: Abschlede 
(•Separazioni») e in seguito 
un piccolo contributo per 
un'antologia di debuttanti. 
Era un crittogramma dal titolo 
Kem melnes Romanes («li nu­
cleo del mio romanzo»), un 
messaggio in codice: avevo 
messo insieme una lista di so­
stantivi ben assortiti le cui Ini­
ziali, lette di seguito, davano 
Irati politicamente provocan­
ti. Ad esemplo: le vostre mas­
se sono miserabili (...), al vo­
stro eroismo, alle vittime, de­
dico un orgasmo; la rivoluzio­
ne quotidiano vi la a pezzi, 
vecchi potenti. Nessuno se ne 
accorse e il crittogramma ven­
ne pubblicato. Quando poi è 
stato decodificato ho avuto 
molti problemi e, tino a que­
st'anno, non mi è stato piò 
permesso di pubblicare. Non 
sono neppure stato ammesso 
nella lega degli scrittori. 

Nel trattemi» le tee poeele 
erano uaclte nella Germa­
nia federale. 

SI, come accade per molti au­
tori del nostro paese che han­
no problemi di censura. Que­
sto lenomeno è talmente fre­
quente che II concetto dh.let-
teratura della Rdt» è quasi ine­
sistente. La nostra letteratura 
viene pubblicala sia nella Ger­
mania federale che in Austria 
e, spesso, è proprio la miglio­
re, quella che non nesce a 
passare attraverso le maglie 
della censura. Esistono anche 
pubblicazioni quasi clandesti­
ne, stampate privatamente, 
che vengono tollerate. Da noi 
la letteratura ha una grossa 
Importanza. Mancando spazi 
di dibattito pubblico essa è di­
ventata il luogo della discus­
sione e dello scambio cultura-

ABora cotte è alalo poeti-
bile per te arrivare alla 
pubblicazione del tao nuo­
vo libro. Sei diventato Ste­
no provocatorio o la cen­
sura ha allargalo le sta­
gne? 

Diciamo che ho accettato un 
compromesso. Dopo tre anni 
e mezzo durante I quali ho lot­
tato per vedere pubblicate le 
mie poesie nel mio paese, ho 
accettato la proposta dell'edi­
tore che mi ha chiesto di eli­
minarne diverse. Ho accettato 
perché ritengo comunque po­
sitivo che esse vengano lette 
dai miei connazionali. Per me 
è anche molto importante re­
stare nel mio paese. Mi rendo 
conto di avere molti privilegi, 
come la possibilità di andare 
all'estero. Per la mia creatività 
è fondamentale il contatto 
con le culture di altri paesi. 
Per esempio, quando ero ad 
Amsterdam, ho scritto tantis­
simo. Questo comporta che 
spesso scrivo di cose che mol­
ti qua non conoscono neppu­
re e ciò, a volte, mi è costato 
invidie e inimicizie. 

Hai dello che con le tao 
poesie eel andato a tocca­
re del ubo. Quii, per 
«empio? 

Uno dei tabù più grossi è il 
muro di Berlino. Inoltre il car­
cere, l'alcolismo, la burocra­
zia del partito, l'Inquinamento 
ecologico, il suicidio. Spesso 
però la censura è imprevedibi­
le e non ci sono dei criteri pre­
cisi. lutto questo comporta 
una grossa latice e molti scel­
gono la via più facile, cioè si 
trasferiscono nella Germania 
federale. Da nói non esiste 
neppure una grossa opposi­
zione, proprio per questo mo­
tivo. 

Non penti di venire usato 
In qualche riodo coew Be­
re all'occhiello dal gover­
no? 

Senza dubbio. Ne sono perfet­
tamente consapevole. Mi han­
no permesso di pubblicare 
per poter dire che danno voce 
anche ai personaggi scomodi. 
Inoltre ho il permesso di gira­
re il mondo, ho un passaporto 
con il quale posso andare do­
ve voglio e questa per loro è 
una garanzia: me lo hanno 
concesso con l'obiettivo di 
non farmi abbandonare la 
Rdt. D'altra parte per me è 
fondamentale vivere qui dove 
sono nato. Appartengo a quel­
la categoria di persone che 
nutrono delle aspettative e 
delle speranze per questa na­
zione. 

Le chiese «civili» di Michelucci 

Buone notizie 
sulla salute 
diCarreras 

Falso allarme. José Carreras (nella foto) non soffre di 
leucemia come era stato annunciato da fonti di stampa 
spagnole. A rassicurare i fans del tenore è stato il suo 
agente americano, Jack Mastrionnl, che ha dichiarato co­
me l'abbassamento dei globuli bianchi (che aveva latto 
pensare sulle prime alla grave malattia del sangue) sia 
stato dovuto alla reazione ad un antibiotico. Carreras si era 
ammalato il 19 luglio scorso mentre si trovava sul set del 
film La Bohème. 

Non buttate le notarelle 
scritte di getto In un giorno 
di pioggia, o le confessioni 
di una vita appuntate su un 
quaderno. Il prossimo anno 
potreste inviarli al Premio 
Pieve che l'Archivio diari-
stico nazionale con sede a 
Pieve Sj Stefano (Arezzo) 

I diari 
non sono più 
segreti 

organizza ormai da tempo. Quest'anno la premiazione av­
verrà l'8 settembre dopo che una giuria composta da scrit­
tori, giornalisti e critici avrà scelto II miglior diario (o me­
moria o epistolario) pervenuto all'archivio nel 1987. 

Un'altra asta 
per I mobili 
di Rock Hudson 

Come le foglie al vento, I 
beni di Rock Hudson, dopo 
la sua morte, si stanno spar­
pagliando per le case del 
suoi ammiratori. Già lo 
scorso aprile furono messi 
all'asta gli arredi dell'appar-

a a a a ^ g ^ a a o ^ B lamento di New York, a 
Manhattan. Il 20 agosto 

prossimo toccherà Invece alla villa di Beverly Hills, I «pez­
zi» che adomavano l'abitazione californiana (quadri, sup­
pellettili, mobili) promettono una buona raccolta di dolla­
ri, circa centosettantamila (più di duecentoventi milioni). 
Ma se I fans si scatenano potrebbe ripetersi quanto è avve­
nuto durante la prima asta, quando I prezzi battuti supera­
rono di gran lunga quelli previsti dalla casa d'aste. 

Aumenta 
il deficit 
della Cannon 

Tempi duri per la Cannon 
Film. La casa di produzione 
cinematografica americana 
ha perso, solo nel primo tri­
mestre dell'87, la bellezza 
di 9,99 milioni di dollari 
(poco più di tredici mlllar-

K H ^ ^ ^ M M di). Ma se il passato si è ri­
velato fosco, Il futuro non è 

certo più roseo. GII esperti prevedono, inlatti, ulteriori 
emorragie di dollari, oscillanti tra I 25 e i 50 milioni. La 
crisi, che non è certo esplosa all'Improvviso, è stata aggra­
vata dal fiasco commerciale di alcune pellicole (.Hanoi 
Hìlton, The Barbarians, American Ntja 2), su cui la casa di 

ERiduzione aveva puntato molto per recuperare parte del-
i perdite precedenti. 

Settanta 
milioni 
perW.B.Yeats 

Ancora un'asta record. A 
Londra è stata venduta una 
raccolta di poesie di W.B. 
Vestì per settanta milioni di 
lire. Eppure la famosa casa 
d'aste Sotheby'taveva valu­
tato il libretto a meno della 

^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ metà del prezzo per cui e 
stato venduto. Scritte nel 

1891 le otto poesie della raccolta (sette successivamente 
rielaborate e pubblicate e una inedita) furono dedicate a 
Maude Gonne la donna che egli amò perdutamente ma 
che mai ricambiò quell'amore. 11 poeta aveva allora 21 
anni e dopo aver scritto I suol versi su pergamena 11 legò 
Insieme sotto II Utolo 7Tie Dame of Ihe spirti (La Damma 
dello Spirito). 

S n i d i i n \ l i« ta Qualche squillo di tromba 
301111 i n V I S » Itredicrentl lirici Italiani 
p e r (e istituzioni concertistiche 
«Il « > t l I M , | assimilate) che quest'anno 
gii enti lilla dovrebbero ricevere contri­

buti finanziari per un totale 
di 13 miliardi di lire. La 

a > a _ _ _ _ i , . » _ L _ somma corrisponde al 42 
per cento dei 750 miliardi 

destinati al Fondo nazionale spettacolo per il 1987. Mentre 
si attende la legge di riforma di tutto il settore (dalla prosa 
al cinema agli spettacoli viaggianti) la Corte dei Conti 
continua a criticare la gestione finanziaria degli enti lirici 
che, almeno nel 1985, si è rivelata un mezzo disastro, 
stando ad una relazione pubblicata ieri dalla sezione di 
controllo della Corte. 

ANTONELLA MARRONE 

Ha compiuto 96 anni 
l'architetto che ha tentato 
di restituire alla città 
il senso del sacro 
Una mostra ne rifa la storia 

VWoiWMMo 
• • Giovanni Michelucci ha 
compiuto 96 anni; disegna 
nuove architetture nel tuo stu­
dio di Fittole, arricchendo 
una produzione coti ricca che 
In essa quasi trenta tono sol­
tanto le chiese, Il personaggio 
* Ira i più noti dell architettura 
Italiana; tuttavia la tua opera 
ha avuto difficile sistemazione 
nelle più schematiche rappre-
tenlazlonl di quelle vicende 
del nostro '900, che pure ha 
attraversato come protagoni­
sta: nel cuore delle cose an­
cor più che delle Idee. Ha avu­
to In torte una pubblicistica 
vaila e continua, talvolta 
adattamente ricalcala, rivolta 
alle produzioni più tacili o sor­
prendenti; con tentativi di ap­
piattirlo tu modelli necessa­
riamente mutevoli, quando 
non di estraniarlo nellincon-
ilalenta di astratti arcaismi: 
prevaricazione Ideologica e 
glassa retorica per rendere 
utilità e commestibile una 

personalità scabrosa e Imper­
via. 

Con tali precedenti tanto 
meglio si apprezza questo 
nuovo libro di Amedeo Bel-
luzzl e Claudia Conforti (Lo 
spazio sacro nell'architettura 
di Giovanni Michelucci. Alle­
manda 1987) che approfondi­
sce e dettaglia II loro prece­
dente (Giovanni Michelucci. 
Catalogo delle opere» (Electa, 
1988). 

Bellucci e Conforti conclu­
dono cosi, con un ulteriore 
avvicinamento dell'obiettivo, 
la difficile Illustrazione di una 
storia brillante e ombrata, sa­
piente e candida, qual è quel­
la vissuta da Michelucci, che 
sembra dispiegarsi In un lun­
ghissimo manoscritto che tra­
valica I margini, si addensa nel 
rovesci, E questo Intricato 
corsivo che gli autori sono riu­
sciti a interpretare, sottoli­
neandone le proposizioni, de­
cifrandone le astrusità, svelan­

do gli indizi che accerchiano I 
fatti. 

L'attività di Michelucci co­
struttore di chiese infittisce 
quella, già ampia, di un archi­
tetto contemporaneo autenti­
co e singolare, mai sottomes­
so alla mortificante uniformità 
dei manifesti, attento sempre 
alla unicità vivificante delle 
occasioni; la cui eccezionalità 
è tuttavia saldamente ancora­
ta al suo tempo Una lunga 
Erova assicura la sua irrevoca-

lle presenza nella realtà ar­
chitettonica del nostro paese; 
circa settant'anni di architet­
ture, tanto significative quanto 
spesso tra loro incomparabili. 
Basta ricordare le grandi rea-

Un disegno 
di Michelucci 
per la chiesa 
dell'autostrada 
nel pressi 
di Firenze 

llzzazlon! degli anni 30: l'Isti­
tuto di Mineralogia dell'Uni­
versità di Roma, la Stazione di 
Firenze, il Palazzo del Gover­
no di Arezzo. 

Complessivamente il cam­
mino di Michelucci può appa­
rire una sorta di vagabondag­
gio eclettico che pur preser­
vando la propria identità, 
sempre più nel tempo afferma 
una «rottura di tutti gli stili» e 

accentua la diffidenza per le 
vie già segnate, anche da se 
stesso, per uno sperimentali­
smo inesausto aperto all'im­
maginazione del possibile. Un 
continuo divagare in ciò che, 
incoerente alle teone, afferma 
la prevalenza della realtà, 
Hanno notato gli autori come 
le architetture di Michelucci 
dimostrino il •primato dell'i­
stanza morale del progetto, al­
la quale si sottomette qualsiasi 
altra motivazione», con un at­
teggiamento che «contiene in 
nuce una potenziale indiffe­

renza linguistica». Un mae­
stro. potrebbe dirsi Micheluc­
ci, in cui la pietas prevalesse 
sulla paideia. Ed è un'etica 
specllica, in nome di un'invo-
cala «armonia», metafora di 
una città che contemporanea­
mente nspecchi permanenze 
di valon e divenire della sto­
ria. È quanto anche può leg­
gersi al fondo di una sua quasi 
panteistica allermazìone: 
«Chiunque volesse commis­
sionarmi una chiesa sa già che 
mi impegnerei a costruire un 
pezzo di città aperto a tutti. 
Ma anche chi volesse com­
missionarmi un edificio pub­
blico laico tenga presente che 
mi impegnerei ad imprimergli 
quel senso di sacralità che le 
città ha smarrito». 

Ira le chiese è suggestivo 
ricordare un'opera dell'esor­
dio: la cappella di Casale La­
dra presso Caporetto, costrui­
ta già nel '16-17, anni della 
vita militare Qui il dichiarato 
«bisogno di essere nella tradi­
zione» si accompagna ad esa­
sperate dissimmetrie che in­
terpretano la parallela aspira­
zione ad inserti «illogici e im­
pensati capaci di accendere la 
matena muta»; un subitaneo 
annuncio di tanta parte del 
Michelucci futuro. Seguono le 
numerose chiese illustrate dal 
libro, da quella di Collina a 
quelle di Pistoia, di Larderel-

lo, di Longarone, dell'auto­
strada del Sole e altre; nelle 
quali la sensitiva religiosità di 
Michelucci sembra mollo 
spesso materializzarsi In una 
misteriosa imperscrutabilità 
delle forme, in una stupefa­
cente polivalenza prospettica. 

La sostanza dell'opera di 
Michelucci sembra inline col­
locarsi nella differenza tra in­
clinazioni paesane e aristocra­
zie formali, tra astinenze asce­
tiche e paradossi tendenziosi, 
tra antico e innovativo, tra mi­
sticismo e fisicità della pietra, 
del ferro, del cemento; peni­
no tra kitsch ed eleganza, tra 
ombrosa goticltà dei disegni e 
accattivante luminosità dello 
realizzazioni. Con un equili­
brio che propone quella co­
scienza del limiti che dà vera 
consistenza alla libertà e alla 
fantasia. Per questa comples­
sila delle architetture diven­
gono tanto più necessarie, 
parte Integrante dei testi, le 
belle fotografie dì Grazia Sgril-
li che circuiscono gli esterni, 
penetrano negli interni, rivela­
no angolazioni e particolarità 
Inattese. 

11 libro è edito In occasione 
di una mostra dallo stesso tito­
lo, densa di intricanti disegni 
originali e modelli, promossa 
e ospitata dai domenicani del 
«Chiostra di S. Domenico» a 
Siena. 

l'Unità 
Sabato 
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